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Nell’accurata e sempre valida disamina dell’ampia committenza artistica
di Joseph Smith – il celebre console britannico di stanza a Venezia sin dal-
l’avvio del Settecento, morendovi a circa novantacinque anni il 6 novembre
del 1770 – Frances Vivian così s’interrogava su un fatto alquanto sorpren-
dente: «La lacuna che più ci sorprende nella collezione dello Smith, fu quella
del genio che allora dominava sulla scena veneziana: Giambattista Tiepolo» 1.
Un punto che tuttora suscita perplessità in assenza di evidenti prove docu-
mentarie a carico di un reale disinteresse dello Smith per un pittore che si
fa fatica a pensare non suscitasse anche in lui il plauso generale che lo ac-
compagnava in patria e all’estero. La fama di collezionista e committente di
Smith è soprattutto legata alla scoperta del genio di Canaletto e al suo
successo incomparabile con quello di altri artisti italiani in seno all’ala più
brillante dell’aristocrazia britannica. Tuttavia è sicuro che il console dovette
possedere un Banchetto di Cleopatra di Tiepolo, citato e riprodotto a stampa
nella Raccolta di cento dodici stampe di pitture della Storia sacra di Pietro Mo-
naco nel 1743, con il titolo Banchetto di Nabal, presumibilmente coincidente
con il dipinto oggi conservato a Parigi nel Museo Cognacq-Jay 2 (Fig. 1). È
quindi singolare che poco dopo decidesse di cederlo a Francesco Algarotti,
indicato come proprietario nelle successive edizioni della Raccolta, il quale
non mancò di appassionarsi al soggetto a tal punto da acquistarne da Giam-
battista una versione ben più ampia e magniloquente, destinandola al conte
di Brühl per la collezione del re di Sassonia. Il 31 gennaio 1744 Algarotti
scriveva al conte di aver acquisito un dipinto «qui pût donner à Sa Majesté
une juste idée de l’Ecole Vénitienne dans le genre le plus noble et le plus
majestueux. C’est un tableau que Mr. Tiepolo avait commencé il y a quelque
temps pour d’autres, et qu’il a bien voulu céder à mes instances et achever
pour Sa Majesté. Il représente le Festin de Marc Antoine et de Cléopatre, et
c’est tout ce que les Ecoles modernes peuvent donner de plus beau et de
plus riche» 3. 

Il testo ha suscitato la curiosità di sapere chi fosse il primitivo committente
dello splendido Banchetto di Cleopatra oggi alla National Gallery of Victoria

Il console Smith e Tiepolo

LORENZO FINOCCHI GHERSI



di Melbourne
(Tav. XXIII),
anche perché
le ridotte di-
mensioni della
versione pari-
gina (cm 51 x
69) m’induco-
no a ritenerla
un bozzetto
iniziale per
l’opera succes-
siva. Se così
fosse se ne po-
trebbe conclu-
dere che Smith
in qualche mo-
do fosse coin-

volto dall’inizio nella genesi del dipinto, o come committente a tutti gli effetti,
o, come ritengo più probabile, facendo da mediatore tra il pittore e un ignoto
committente, trattenendo per sé la prima versione iniziale dell’opera, che poi
non mancò di cedere allo stesso Algarotti. Anche se numerosi restano gli in-
terrogativi in proposito, un punto certo è che Smith non esitò a disfarsi
della versione tiepolesca minore giusto quando la maggiore veniva acqui-
stata da Algarotti per la corte sassone, e questo testimonia una netta
distanza del gusto di Smith da un certo accademismo classicista che informa
entrambe le versioni del Banchetto; distanza che doveva accomunare il con-
sole alla sua vasta rete di acquirenti in Inghilterra, entusiasti per lo speri-
mentalismo canalettiano nell’assumere la luminosa realtà di Venezia come
soggetto pittorico mutevole, vario e sorprendente, oppure per la piacevo-
lezza rilassante dei paesaggi idillici di uno Zuccarelli, che giusto verso il
1740 eseguì la maggior parte dei quadri per lo Smith: «l’interpretazione li-
rica che lo Zuccarelli dava della campagna veneta non poteva non attrarre
lo Smith […] e fu probabilmente il Console che spinse l’artista in Inghilterra
nel 1752» 4. 

A un primo sguardo sembrerebbe che il gusto di Smith per la pittura di
storia sia andato pian piano attenuandosi con la scomparsa, nel 1734, di un
pittore che aveva amato e collezionato ampiamente come Sebastiano Ricci,
così da guardare con maggiore interesse agli sviluppi di una pittura decorativa
aperta sulla città e la natura, atta a ornare i sontuosi ma ariosi interni dei
saloni in cui sarebbero stati esposti. È anche possibile che i prezzi decisamente
alti richiesti da Tiepolo lo abbiano distolto dal chiedergli delle opere, ma
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Fig. 1. Giambattista Tiepolo, Banchetto di Antonio e Cleopatra, Parigi, Mu-
sée Cognac-Jay.



tornando al Banchetto di Antonio e Cleopatra di Melbourne, è sintomatico
che, come messo in evidenza da Craievich, sia stato controllato in corso
d’opera con molta attenzione dallo stesso Algarotti con numerosi suggeri-
menti offerti a Tiepolo al fine di aggiungere «verità, venustà, e grazia» attra-
verso quella «erudizione» che per il giovane letterato non era «una sofisti-
cazione dei dotti», ma il modo corretto di dare il decoro necessario alla cre-
dibilità storica dei fatti narrati, in un’ottica classicista propria della pittura
romana del Sei-Settecento ma estranea alla «Scuola Veneziana», a quella
«scuola», possiamo dire, il cui successo in Inghilterra era dovuto, al contrario,
alla novità e alla vitalità del vedutismo 5.

Come ben messo in evidenza da Harris, notevole fu il ruolo di Smith per
la diffusione del neopalladianesimo dall’Inghilterra in Veneto, vale a dire di
una corrente che dell’architettura palladiana da prendere a esempio predi-
ligeva la fase tarda, segnata dai lucenti volumi essenziali della Rotonda, e non
quella manierista del quinto e sesto decennio del Cinquecento 6. A partire
dal 1735, con la pubblicazione di quattordici dipinti di Canaletto della sua
collezione con incisioni di Antonio Visentini (Prospectus Magni Canalis Ve-
netiarum, Venezia 1742) il mecenatismo di Smith per il suo pittore preferito
fu continuo 7. È significativo che nel palazzo Balbi acquistato nel 1740, il
console volle aggiungere una facciata sul Canal Grande ispirata a un rigoroso
lessico palladiano, disegnata da Antonio Visentini, e che all’interno Canaletto
realizzò entro il 1743-44 «tredici elementi per porte [sovrapporte]» degli
«Edifici principali del Palladio», tanto esistenti, come La chiesa del Redentore,
quanto presentati in forma di capricci fantasiosi, come il Capriccio con
disegno del Palladio per il ponte di Rialto (Windsor Castle, Royal Collections).
A questi dipinti, dal 1746 Visentini aggiunse dieci sovrapporte illustrative
della rinascita palladiana inglese, tratte perlopiù dalle incisioni del Vitruvius
Britannicus di Colin Campbell (1715, 1717, 1725) e due ultime, l’una, rap-
presentante l’Arco di trionfo dedicato a Giorgio II (Royal Collections) tratta
dal testo di William Kent, Designs of Inigo Jones (1727), e l’altra, Ponte pal-
ladiano a Wilton (Fig. 2) tratta da un’incisione commissionata da Lord Pem-
broke a Peter Fourdrinier 8. Tali commesse dimostrano che in anni paralleli
alla genesi del tiepolesco Banchetto di Cleopatra, l’interesse di Smith era con-
centrato sul progetto e sull’arredo del palazzo veneziano, da cui traspare la
preferenza per quegli artisti capaci di illustrare i pregi del palladianesimo
britannico finanche in Veneto e nel cuore di Venezia. Al contrario, la rutilante
pittura di storia di Tiepolo, il cui vanto era quello di essere un Veronese re-
divivo, non doveva attrarre particolarmente lo Smith, che, nel vendere il
Banchetto parigino all’Algarotti, sembra indifferente a un’opera impostata su
un tipico scenario tardobarocco non più in grado di suscitare il suo massimo
apprezzamento. «Vi è ancora molto di oscuro intorno a questo personaggio,
a partire dal suo aspetto. Sembra non esista alcun ritratto, benché sia lecito
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1 VIVIAN 1971, pp. 39-40.
2 MARIUZ 2004, pp. 14-16.
3 Ivi, p. 14. 
4 VIVIAN 1971, p. 38.
5 CRAIEVICH 2012, p. 58.
6 HARRIS 1994, pp. 247-265.

7 Si veda Kowalczyk in ROMA 2005, pp. 266-
281.
8 HARRIS 1994, p. 248.
9 LEVEY 1994, pp. 33-34.
10 LONGHI 1974, p. 676.

chiedersi se la ricca
collezione di opere
di Rosalba da lui
possedute, ne com-
prendesse uno»:
così Michael Levey,
che con tale laconi-
ca osservazione
specifica certi tratti
anomali del mer-
cante e del collezio-
nista, forse dovuti
giusto alla spiccata
sensibilità per quel-
la rinascita neo-pal-

ladiana che lo condusse a scelte molto mirate e non casuali. Infatti comprò
di tutto, dalle gemme, ai libri, alle monete, alle medaglie, «ma non ricercò
tele di Giambattista Tiepolo o dei fratelli Guardi, e non raccolse un grande
numero di opere di Pietro Longhi» 9, riservando invece un entusiasmo par-
ticolare non solo per Canaletto ma anche per un architetto tanto più giovane
quanto anomalo come Giambattista Piranesi, segno evidente di una lucidis-
sima coscienza di quelli che sarebbero stati gli sviluppi, imprevedibili ai più,
della pittura e dell’architettura in Italia e in Europa alla fine del secolo e
oltre, verso gli orizzonti visionari dell’arte del Romanticismo europeo. Quelle
«detonazioni di colore che bucano i soffitti […] certe metrature di raso fred-
do, certi panneggi in carta da pacchi» propri di Tiepolo e censurati con graf-
fiante ironia ancora da Longhi 10, dovevano aver fatto il loro tempo agli occhi
di Smith, sembrandogli poco in sintonia, ormai, con le sue preferenze ispirate
dal modernismo di Canaletto, che, svincolandosi dalla tradizione della pittura
di storia, con le sovrapporte in forma di vedute per la sua dimora veneziana,
aveva rifondato la stessa arte della decorazione, dimostrando come non il pa-
ludamento della storia, bensì l’elegante stringatezza palladiana delle archi-
tetture raffigurate, fosse la grande novità di tutto l’insieme, che manifestava
apertamente l’unicità del raffinato gusto internazionale del committente nel
placido fiorire del rococò veneziano di metà Settecento. 
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Fig. 2. Antonio Visentini e Francesco Zuccarelli, Il ponte di Wilton,
Venezia, collezione privata.
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Tav. XXIII. Giambattista Tiepolo, Banchetto di Antonio e Cleopatra, 
Melbourne, National Gallery of Victoria.
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